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Cava e blocchi pronti per essere estratti 

Nell’area di Sant’Eulalia venne impiantata un’attività di cava a cielo aperto già in pe-

riodo tardo punico (IV-III a.C.), (figg. 1-2a, 3-4).  

 

 

Fig. 1 - Tagli ortogonali per l’estrazione dei blocchi (foto di Unicity S.p.A.). 
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Fig. 2 - Sezione Est-Ovest dell’area occidentale di Sant’Eulalia (da Martorelli et al. 2003, p.376, fig. 5). 

 

Sono ancora visibili i tagli ortogonali per l’estrazione dei blocchi in maniera ordinata1. 

Tale tecnica, definita “tagliata a mano”, era funzionale alla coltivazione sistematica della 

cava e consisteva nel separare i sei lati del parallelepipedo con strumenti appropriati2.  

Le cave a gradoni avevano la prerogativa di presentare il lato frontale e quello del piano 

orizzontale già libero; successivamente, eseguendo un solco di delimitazione (figg. 3-4), 

venivano staccati gli altri tre lati verticali3.  

 

                                                           
1 MUREDDU 2002a, p. 58; PINNA 2002a, pp. 33-34; PINNA 2003a, p. 373; fig. 5A, p. 374. 
2 MUREDDU 2002b, p. 284; CAGNANA 2000, pp. 34-53.  
3 ADAM 1989, p. 28. 
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Fig. 3 - Particolare del taglio tra due blocchi 

calcare (foto di Unicity S.p.A.). 

                                                                                                                    

  

Fig. 4 - Dettaglio di alcuni blocchi pronti per 

l’estrazione (foto di Unicity S.p.A.). 

Il cavatore operava in maniera differente a seconda della profondità del piano d’estra-

zione: dall’alto, inginocchiato o in piedi fino a una profondità di cm 50-60, con l’utilizzo 

di picchi a lunga immanicatura (fig. 5).  

 

Fig. 5 - Cavatore segna i blocchi in una cava a galleria (Adam 1989, p. 29, fig. 30). 
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I nuclei di cava più importanti in età antica possono essere individuati negli odierni quar-

tieri della Marina e di Stampace, sul declivio che dai colli di Castello e Buoncammino 

scende verso il mare. I litotipi dominanti storicamente cavati e utilizzati a Cagliari sono 

quelli della sequenza miocenica delle colline della città, che comprendono la “Pietra 

Cantone”, il “Tramezzario” e la “Pietra forte”4.  

 

 

  

                                                           
4 SALVI et al. 2006, p. 102; MELONI 2011, pp. 97-99. 
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